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Potere Fiat 

È ufficiale: 
Tmc 
alla Gemina 
t > MILANO Osare Romiti -
ammimsiratorp delegato della 
Fiat e presidente di Gomma, 
che controlla il gnippo Rizzo-
ll-Corsera - ha dato Ieri al 
giornalisti una conferma e una 
smentita. La conferma: Rizzo-
ll-Corsera sta effettivamente 
per acquisire una forte quota 
(49«) di Telemontecarlo; la 
smentita: Cabassi ha avvertito 
Romiti che stava per compra
re il 7 1 * dell'lpsoa - che pub
blica «Italia Oggi» - ma è stato 
un atto di cortesia, essendo 
Cabassi detentore di una pic
cola quota di Gemina, la qua
le, però, non è affatto Interes
sata alla vicenda 

Romiti è apparso del tutto 
Indifferente alle accuse che si 
vanno concentrando sulla 
Fiat per II potere enorme che 
viale Marconi sta accumulan
do nel settore dell'informazio
ne. Viceversa si è augurato 
che >la nuova leggo suddito-
ria si adegui alla situazione 
esistente In Europa» Il garan
te della legge, professor San-
(aniello, proprio di recente ha 
dichiarato In Parlamento che 
ricorrerà In appello - proprio 
alla luce della nuova normati
va » contro la sentenza di pri
mo grado che dette ragione 
alla Fiat, escludendo una sua 
posizione dominante, è per
ciò illegale, nell'editoria a 
slampa. 

Per quel che riguarda l'inte
sa con I brasiliani di Rede Glo
bo - azionisti al %% di Tele
montecarlo - Romiti ha la
sciato Intendere che 11 gruppo 
Rlwoli-Corsera ne rileverà il 
<r jt,\ che l'operazione avverrà 
attraverso un finanziamento a 
Trnc, ricevendo In cambio l'o
pzione su una equivalente 
quota del capitale. L'accordo 
potrebbe essere perfezionato 
a breve, entra II mese. In veri
tà, da più parti lo si dà già per 
siglato; ma sarebbe rinviata a 
manto, invece, l'opr.rativllà 
poiché a marzo '88 scadono 
diritti di prelazione e di veto 
del quali gode la Rai, azionista 
di minoranza (10%) di Tele
montecarlo. Secondo Romiti 
tutto si svolgerà nel rispetto 
•del quadro legislativo italia
no"', ma un gruppo come Riz
zoli non può non dimostrare 
attenzione «alle nuove tecni
che di comunicazione e di dif
fusione, com'era del resto sta
bilito anche nell'accordo con 
Hachettei. Si conferma, dun
que, che si va verso un asse di 
naiura intercontinentale e 
strategica tra Rizzoll-Hacheite 
e Reda Olobo. In precedenza 
Il consiglio d'amministrazione 
di Gemma aveva approvato il 
bilancio, che presenta un utile 
di GB miliardi. Nei prossimi 5 
anni II capitale di Gemina sarà 
aumentato a 1000 miliardi. 

Telit, la Fiat minaccia di rompere con Tiri 

«No alla Bellisario» 
La Fiat minaccia di rompere ogni accordo per la 
costituzione della Telit, la nuova società di teleco
municazioni che dovrebbe assorbire la pubblica 
Italtel e la privata Telettra. Il motivo è la designa
zione, da parte dell'lri, di Marisa Bellisario ad am
ministratore delegato della nuova società. La no
mina non sarebbe stata concordata, come invece 
doveva, tra i due maggiori azionisti. 

EDOARDO GARDUMI 

tm ROMA La Fìat non gradi
sce affatto la designazione 
delia signora Marisa Bellisario 
ad amministratore delegato 
della Telit, la società di Tele
comunicazioni che sta per na
scere dalla fusione dell'Italie! 
di proprietà dell'lri e della Te
lettra appartenente al gruppo 
torinese. Non gradisce e lo fa 
tapere alla sua maniera. Un 
portavoce della società ha 
detto ieri che la Fiat «sì è ve
nuta a trovare in una situazio

ne assolutamente difforme 
dai principi che erano stati fis
sati nei patti e che sono alla 
base della sua partecipazione 
all'Iniziativa e di tutta la sua 
attività industriale". Di conse
guenza «perdurando l'attuate 
situazione», la Fiat si vedrebbe 
costretta «suo malgrado, a ri
nunciare all'operazione stes
sa», 

Certo non si può dire che 
scherzino, in corso Marconi. 
quando vedono disattese per 

un verso o per l'altro le loro 
aspettative, Il dissenso su una 
nominasi traduce subito nella 
minaccia di far saltare un ac
cordo intorno al quale si è la
vorato per anni, e tra non po
che difficoltà. Un accordo ol
tretutto che attribuendo nella 
neonata Telit una quota pari
taria del 48% sia alla parte 
pubblica che a quella privata 
(il restante 496 è di Medioban
ca) è stato da tutti giudicato 
come molto favorevole per il 
gruppo torinese. 

La designazione della si
gnora Bellisario alla carica di 
amministratore delegato del 
nuovo gruppo è stata fatta un 
paio di settimane fa dalla Stet, 
la finanziaria dell'lri alla quale 
faceva capo l'Italtel. Qualche 
giorno dopo è venuto un tiepi
do avallo da parte di Romano 
Prodi, il quale si è limitato a 
sottolineare come la nomina 
rispondesse ai criteri di mana
gerialità richiesti, ma si è ben 

guardato dallo spendere an
che solo una parola che po
tesse suonare come chiaro 
avallo della scelta della sua fi
nanziaria Per settimane d'al
tra parte la decisione era stata 
oggetto di un acceso scontro 
politico in concorrenza era
no ì nomi della signora Belli-
sano appunto, sostenuta dai 
socialisti, e di Salvatore Randi, 
dirigente della Stet e prima 
ancora del gruppo Fiat L'ave
va spuntata alla fine, o almeno 
così era sembrato, la «signora 
di ferro» dell'industria italiana. 
Tutto sembrava sistemato per
ché per l'altro posto a) vertice 
della nuova società, quello di 
presidente, già era scontata la 
designazione di un uomo del
la Fiat, Raffaele Palieri. 

Ora invece tutto torna in al
to mare. La Fiat sostiene che 
era chiaramente detto negli 
accordi che le nomine doves
sero essere fatte di comune 
accordo tra i due maggiori 

azionisti Ed è un punto che 
non viene contestato neppure 
dall'In. Ma per Marisa Bellisa
rio così non è stato, a quanto 
pare. Si viene ora a sapere che 
ci sarebbe stato una sorta di 
«strappo» da parte dei vertici 
dell'industria pubblica. E, im
plicitamente, si apprende an
che che il gradimento della 
Fiat andava invece a Salvatore 
Randi. 

Curiosamente ieri il profes
sor Prodi ha opposto un laco
nico «no comment» a chi gli 
chiedeva un giudizio sull'usci
ta inattesa della Fiat Tacere 
così, quando viene minaccia
ta la rottura di un accordo al 
quale Tiri è sempre sembrato 
tenere in modo particolare, 
non può che significare un 
certo grado di complicità con 
l'opinione del nuovo socio, 
Sembra in altre parole che 
Prodi, dopo aver subito l'im
posizione della nomina della 
Bellisario, non sia ora del tut-

Marisa Bellisario 

to dispiaciuto di vedere rimes
sa in discussione l'intera parti
ta 

In ogni caso, un bel pastic
cio, dentro al quale come al 
solito si intravede una lotta di 
potere, condotta a colpi bassi: 
la Fiat contro II Psi, il Psi con
tro la Oc, una parte della stes
sa De contro Prodi e lo stesso 
Prodi impegnato in un virtuo
slstico doppio gioco. Con 
quale utile per gli interessi ge
nerali dell'industria italiana è 
facile immaginare, 

Pronta la «164». speranza dell'Alfe-Lancia 
È il giorno della Fiat e dell'Alfa Romeo per il lancio 
della 164 in vendita dal primo ottobre, fulgido 
gioiello su quattro ruote per le élites (costo da 30 
a 45 milioni). Tutto bene: bilancio in pareggio (e 
forse con un po' di utile) nonostante ì debiti, buo
na risposta del mercato. Ma il sogno americano è 
rinviato, gli accordi con gruppi concorrenti riguar
dano soltanto «aspetti marginali». 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

•L. MILANO. Eccola lì sotto i 
riflettori, rossa, proiettata or
gogliosamente verso l'affolla
tissima platea che riempie co
me un uovo il salone dell'Im
mobiliarista Cabassi e Milano-
fiori. È la reginetta della nuova 
stagione targata Fiat. Non c'è 
inchiesta - accidenti, com'è 
fastidiosa, ma a Torino dicono 
di non temere nulla - della 
Comunità europea che tenga, 
non c'è Volkswagen e costrut
tore giapponese che possano 
Intimorire. Lasciati alle spalle 
nove mesi di ritardo rispetto al 
vecchi programmi, le polemi
che con gli scettici, I nostalgi
ci lamenti per un'Alfa Romeo 
che non c'è più e che oggi è a 
pieno titolo parte del colosso 
nazionale dell'auto, ora si 
scende in campo davvero, Si 
capisce lo sforzo pubblicita
rio, il colpo d'acceleratore 
agli strateghi dell'immagine 
Fiat a suon di convention al
l'americana (il 29 tocca allo 

show al Palatrussardi con 
Gianni Agnelli e una sfilza di 
cantanti e attori che la Rai ci 
regalerà in diretta come fosse 
un lungo spot del formaggino 
Mio per la verità non richie
sto), dì megaconferenze 
stampa, di manifestazioni ri
volte ai bistrattati venditori 
coccolati come non mai, un 
ritorno alla grande alle corse 
con un motore a dieci cilindri. 

Ecco Vittorio Ghidella, il 
numero uno dell'auto Fiat, 
che de D'Alfa-Lancia Industria
le è presidente, rispondere da 
consumato persuasore e tec
nico esperto: «Attenzione ai 
miti, il problema è quello di 
essere nella soglia di sicurez
za e noi già ci siamo. Decisi-
VQ è raggiungere un volume 
critico per ciascun modello, 
cioè costruire più vetture dei 
concorrenti per essere com
petitivi sui costi*. E anche qui 
sta la ragione per cui Agnelli 
non poteva permettersi dì 

avere la Ford in giardino. Tut
to si gioca in Europa. Il seg
mento di mercato delle auto a 
elevata prestazione e di lusso 
rappresenta un quarto delle 
vetture vendute, è affollato di 
costruttori e sulla pori?, ci so
no i giapponesi che stanno 
fremendo, mentre tedeschi e 
francesi invocano il protezio
nismo. E l'America? L'Ameri
ca è lontana, perché, ecco la 
notizia della giornata, contra
riamente a quanto si era sem
pre detto, anche al momento 
dì decidere la cessione del
l'Alfa alla Fìat, 11 mitico tetto 
delle sessa marnila vetture 
vendute sul difficile mercato 
Usa è stato drasticamente ri
bassato, «Piazzare 60mila 
vetture resta un obiettivo a 
medio-lungo termine, dob
biamo essere realisti, e pru
denti. in Europa possiamo 
arrivare al 10% nella fascia 
di mercato della 164, ma ne
gli States le cose sono diver
se. Parliamo più semplice
mente di IS-SOmila vetture. 
Poi vedremo che ci riserverà 
fa provvidenza». Oggi l'Alfa 
negli Stati Uniti ne vende 
7500, la Fiat invece quel mer
cato lo ha abbandonato nei 
1983. Ch cosa è successo? E 
successo che l'accordo con 
un partner iii cui la Fiat ha la
sciato si parlasse fino a ieri 
non si è realizzato, «Non si 
può dire che sia fallito perché 
contatti sono sempre in cor-

V.ttono Ghidella ha presentato ieri la nuov*. «164» dell Alta Romeo 

so In questo settore si parla 
sempre tanto, si fanno intese 
marginali, nessuno vuole 
concedere spazio al partner, 
per cui non si combina quasi 
nulla. Ognuno lavora con le 
proprie forze». 

Non si scatenerà una guerra 
tra 164 e Iberna in casa Fiat? 
«Siamo molto attenti, per me 
ciò che conta è che la somma 
delle due case sia superiore 
ai valori separati». 

Tocca a Tramontana, il ma
nager dell'ex Alta Romeo, al 
quale non si capisce bene fino 
a che punto vada bene l'ab

braccio della Fìat Ripete fino 
all'ossessione «noi dell Alfa 
Romeo». In linea con Ghidella 
che insiste sull'autonomia del 
marchio, ma forse per eviden
ziare - al contrario - i timori 
chi la 164 possa essere l'ulti
mo gioiello «puro» del biscio
ne, "Tramontana risponde infa
stidito a che gli chiede quan
do i conti Alfa saranno risana
ti «io ripeto, l'azienda si 
chiama Alfa-Lancia Indu
striale e il bilancio chiuderà 
in pareggio o forse con qual
che utile. Per riassorbire le 

perdite Alfa ci metteremo un 
paio d'anni, ma non vi dico 
cifre, sono conti interni» 

E l'ultima battuta al volo sul 
sindacato. «Spero che colla
bori. D'altra parte, vengono 
meno le ragioni della conflit
tualità perché se vanno bene 
le cose all'azienda andrà be
ne per i lavoratori e i loro fi
gli. Credete a me che sono 
milanese, voi siete milanesi, i 
dipendenti sono milanesi, la 
164 si fa qui a Milano». Il me-
neghlnismo non concede re
plica. 

E ad A rese 
la mano pesante 
di Agnelli 
La mano pesante della Fiat sull'Alfa di Arese: ritmi 
serrati per gli operai, fedeltà all'azienda e rottura 
col sindacato per chi vuol fare carriera. I capi tori
nesi cercano di imporre a tempo di record lo stile 
Fiat. Insieme a questo arrivano gli investimenti e 
rinasce la speranza di rilanciare un prodotto all'al
tezza della tradizione Alfa: anche in Fiat è prevedi
bile uno scontro di tendenze. 

STEFANO RIGHI RIVA 
• • MILANO Poco più di 
quattro mesi, che sembrano 
anni. Tanto è lontano il cla
more della battaglia che ha 
squassato Arese. Finito il fra
stuono dei comunicati stampa 
e delle assemblee spontanee, 
dei fondi dei giornali e delle 
riunioni fino all'alba, di colpo 
è sceso il sipario. E dietro i 
cancelli chiusi è ricominciata 
la ricostruzione, come in ogni 
dopoguerra A guidarla sono 
arrivati, da subito, gli ufficiali 
dello stato maggiore della 
Fiat, divisione acquisti e repar
to ricerca smantellati da subi
to, unificati a Torino, al perso
nale ricambio totale del capi, 
E i torinesi hanno cominciato 
ad applicare le regole di ferro 
della casa madre: incentivi e 
aumenti di merito elevati, dal 
capofficina in su. Ma per cor
tesia, prima te lo fanno capire 
poi qualcuno te lo dice, in Fìat 
chi ha responsabilità è bene 
non abbia a che fare co) sin
dacato, quindi la disdetta, e 
subito. Nessuno ti obbliga, 
certo, né lo ammetteranno 
mai ufficialmente, ma si sa 
che chi resiste resta in dispar
te. Come resta in disparte chi 
dice no a un trasferimento a 
Torino. Ed è un gran via vai tra 
Torino e Arese: visite e riunio
ni, corsi di formazione e tra
sferimenti, per costruire a 
tempo di record, anche nella 
nuova provìncia, lo spirito 
Fìat. Al punto che si racconta 
che lo stesso Ghidella, preoc
cupato dell'eccessiva ansia di 
omogeneizzazione dei diri
genti Alfa li abbia ripresi: state 
attenti ragazzi, se date sempre 
ragione ai mìei dì Torino fini
rete per fare delle Fiat! In 
compenso le porte sono spa
lancate per chi vuole lasciare: 
nessuno trattiene tecnici o di
rigenti in partenza. Per gli 
operai poi c'è anche una spin
ta: per qualcuno la buonusci
ta, per motti lo spauracchio di 
un trasferimento non gradito 
(ma la Fiom minaccia una ver
tenza), nello stabilimento di 
Desio dell'Autobtanchi, 

Per chi resta si mantengono 
le promesse: s'era detto lavo
ro più duro, produttività più al
ta, e sono arrivati da subito, I 
gruppi di produzione sono 
stati smantellati e sono torna
te le postazioni fisse. Vengo

no applicate le tabelle «ogget
tive" che riducono gli uomini 
a impiegati alle catene. Più fa
tica, ritmi serrati, non si può 
staccare lo sguardo, tirare un 
attimo II fiato Qua e la si rie
sce a contrattare qualche se
condo In più, un mezzo uomo 
in più. Ma non è finita, dico
no, i ritmi devono crescere 
ancora per uguagliare Torino. 
La maggior parte lavora e ta
ce, dalle ferie sono tornati al 
lavoro con punte di assentei
smo bassissime. Accettano 
ritmi, scuote la testa qualche 
sindacalista, che prima della 
Fiat nessuno si sognava: a suo 
tempo ci hanno imposto di fa
re vertenze per molto meno 

Ma che fa il sindacato? In 
fabbrica per ora si borbotta, si 
ricomincia a ragionare, a con
testare qualcosa. Fuori, il sin
dacato delle segreterie è an
cora quasi muto. Il rapporto 
formale con la nuova direzio
ne è corretto, la Fiat non vuo
le grane con l'istituzione sin
dacato, ma niente di più. Le 
ferite sono ancora troppo fre
sche. L'allarme però comincia 
a suonare: se si va avanti così 
per un po' succederà una co
sa mai vista, cioè che la Fiat 
riuscirà a portare ai suol stan
dard di sindacai ìzzazlone, 
bassissimi, una fabbrica con 
una grande tradizione. 

Normalizzazione allora? 
Regime di occupazione? L'Al
fa diventerà uno dei tanti sta
bilimenti di montaggio? No, la 
battaglia è tutta aperta: i soldi, 
i nuovi impianti, le tecnologie 
stanno arrivando come in Alfa 
non ne avevano mai visti. I re
parti di progettazione e espe
rienze sono in piedi. La nuova 
fiammante 164, anche se a 
presentarla è venuto Ghidella, 
ce la siamo fatta noi prima 
che arrivasse la Fiat, dicono in 
Alfa 

Ora tutto sta a vedere se 
prevarrà la storica, naturale 
tendenza del gigante Fiat ad 
assimilare, a fagocitare il di
verso, oppure si farà strada la 
coscienza (Ghidella e Tra
montana lo hanno in mente, 
ma basterà?), che l'Alfa ha 
senso solo se resta una cosa 
speciale. Meno costi raziona
lizzati all'osso, forse, meno 
pezzi intercambiabili. M?> la 
gente non le compra per quel-
io? 

Avellino 

Sciopero 
«per la vita 
e il lavoro» 
Mi AvrixiNO Cinque morti 
Sul lavoro nell'arco dì sei me
si, Un'impressionante escala
tion di omicidi bianchi, specie 
in campo edilizio, collegati al
ia vasta opera di ricostruzione 
In allo m'irirplnia terremota
ta, L'ultimo anello di una cate
na di sangue in un cantiere di 
Torella dei Lombardi, ai primi 
del mese un manovale ha 
perso la vita per le assurde 
condizioni in cui era costretto 
a lavorare. 

*Per il lavoro e per la vita», 

Suesto lo slogan scelto da 
gii, Cisl e Uìl per sintetizzare 

i motivi dolio sciopero provin
ciale di quest'oggi. 8 ore nei 
comparti dell'Industria, dell'e
dilizia e della sanità, te cate
gorie più direttamente interes
sate alla «vertenza salute» in 
Irplnia. Stamattina corteo e 
comizio nel centro del capo
luogo. «Il 40 per cento dell'ap
parato produttivo della pro
vincia - sostiene Lucio Croce, 
segretario aggiunto della Ca
mera del lavoro di Avellino -
si basa su) sottosalario e lo 
sfruttamento del lavoro nero. 

Il settore maggiormente a 
rischio, insieme all'edilizia 
(20milfl operai), è quello chi
mico-conciario Il «polo» di 
Sololra conta circa amila ad
detti disseminali In una miria
de di concerie che creano 
enormi problemi dì inquina
mento In tutta l'area. In una di 
queste aziende è morto al suo 

Erimo giorno di lavoro, dopo 
i pausa d'agosto, un operaio 

mandato a spurgare un pozzo 
senza alcuna protezione con
tro ì gas tossici. Lo sciopero dì 
oggi, oltre che la locale asso
ciazione degli Industriali, ha 
come controparte la Regione 
Campania l'assessorato alia 
sanità Infatti non sì è mal 
preoccupalo di allestire ad 
Avellino un sorvi/io multlzo-
nale *>Pf,( minalo nella pre
venzione delle malattie pro
fessionali 

Negati i fondi Fio per il potenziamento 

Il porto di Livorno è in attivo 
ma lo Stato sembra ignorarlo 
Le grandi gru «Paceco» continuano a scaricare 
container dalle navi attraccate alle banchine della 
Darsena Toscana, Contenitori da 20 tonnellate che 
vengono spostati come fossero scatoloni dì carto
ne, ed allineati uno sopra all'altro danno orìgine a 
strane piramidi. I portuali con i carichi sulle spalle 
che fanno la spola tra la stiva della nave e la ban
china sono ormai immagini di altri tempi. 

DAI NOSTRO INVIATO 
p | E R 0 BENASSÀI 

M i LIVORNO, Anche nella 
«azienda porto» ha fatto in
gresso l'automazione, l'infor
matica. Scelte necessarie per 
essere concorrenziali con i 

f randi scali dei mari del Nord. 
lo scalo livornese se pure tra 

mille difficoltà ha dimostrato 
e continua a dimostrare di 
aver raccolto questa sfida. 

Livorno è il primo porto del 
Mediterraneo per la movi
mentazione dei container, su
perando Marsiglia e Genova. 
Il primo semestre del 1987, 
secondo i dati della Compa
gnia Lavoratori Portuali, che 
ha un fatturato di circa 130 
miliardi di lire, si è chiuso con 
un incremento dei traffici di 
oltre il 7,3%, che tendenzial
mente dovrebbe portare Li
vorno a raggiungere la movi
mentazione di 550mila con
tainer all'anno. 

E l'unico porto, insieme a 
quello di Ravenna, a chiudere 
In attivo i propri bilanci e a 
non gravare sulle casse dello 
Stato, al quale Invece eroga 
sotto forma di contributi fisca
li circa 1,000 miliardi all'anno. 
Ma Livorno ha anche la singo
lare caratteristica di godere 
del completo disinteresse del 
governo, qualcuno parla chia
ramente dì ostracismo 

Emblematica la divisione 
dei fondi Fio, da cui Livorno è 
stato escluso per il secondo 
anno consecutivo, nonostan

te il nucleo tecnico di valuta
zione del ministero del Bilan
cio abbia riconosciuto che li 
completamento della Darsena 
Toscana, realizzata attual
mente solo in parte, abbia un 
coefficiente dì resa degli inve
stimenti tra 1 più alti (28%) dei 
progetti presentati, 

«Mentre - sottolinea il con
sole della Compagnia Lavora
tori Portuali, Italo Piccini - i 
porti di Diamante e di Capo 
Rizzulo, ignoti ai naviganti, so
no stati beneficiati di decine 
di miliardi, come un assetato 
piccolo centro siciliano, privo 
di corsi d'acqua nel giro di de
cine di chilometri, che ha avu
to 35 miliardi per proteggersi 
dalle inondazioni» 

Una decisione 
assurda 

Il porto con i suoi 4 000 ad
detti, cifra che quadruplica se 
consideriamo anche tutto l'in
dotto, è il «motore» dell'eco
nomia cittadina, assediata da 
un progressivo ridimensiona
mento dei settori industriali 
Unanime quindi la risposta a 
questa decisione considerala 
assurda Si sono mobilitati i 
portuali, il Comune, la Regio
ne Toscana, i parlamentari, i 

sindacati, le forze politiche. È 
stato deciso unitariamente 
uno sciopero generale per 
l'ultima decade de) mese, se 
gli impegni assunti in questi 
giorni dai ministri del Tesoro 
Giuliano Amato e del Bilancio 
Colombo non si tradurranno 
in atti concreti, che possono 
essere rappresentati solo dal
lo sblocco dei finanziamenti. 
«Nonostante 1 risultati positivi 
che abbiamo conseguito in 
questi anni - contìnua il con
soie Italo Piccini - anche in 
situazioni di difficoltà, ci ve
diamo ancora una volta pena
lizzati da scelte politiche che 
niente hanno a che vedere 
con un minimo dì program
mazione. Molto probabilmen
te "brucia" a certe force eco
nomiche e polìtiche, fautrici 
della costituzione degli Enti 
Porto, che nel nostro scalo 
non esiste, che a questi dati 
positivi del porto di Livorno 
abbi ! concorso una formazio
ne di base operaia, quale è la 
Compagnia Lavoratori Portua
li. Anche se non ha esitato a 
servirsi dì ogni supporto tecni
co ed umano per qualificarsi 
come azienda dì servizi por
tuali, la Compagnia rimane 
pur sempre una formazione di 
impostazione sostanzialmen
te cooperativistica» 

I lavori per ia realizzazione 
della Darsena Toscana, che 
con l'autostrada Firenze-Li
vorno dovrebbe essere colle
gata all'intero sistema auto
stradale nazionale, la creazio
ne alio spalle dello scalo di un 
centro intermodale a cui fa
rebbero capo sia i collega
menti stradali che ferroviari, 
sono iniziati nel 1976 Nel 
1980 terminati gli stanziamen
ti del Piano Azzurro sono en
trati in campo i (ondi Fio Nel 
1984, dopo un tentativo anda
to a vuoto, il porto di Livorno 
ha avuto 58 miliardi di lire per 
completamento della sezione 

ovest della Darsena Toscana. 
L'anno successivo l'opera li
vornese è stata riconosciuta 
come progetto di vivo interes
se nazionale, ma da allora 
non ha avuto neppure un sol
do, 

Addirittura, per vari intralci 
burocratici, da tre anni 35 dei 
58 miliardi stanziati nel 1984 
attendono di trasformarsi in 
appalti. Il raccordo ferroviario 
è stato finanziato da due anni 
(20 miliardi), ma i lavori anco
ra non sono iniziati. L'auto
strada Firenze-Livorno è parti
ta 27 anni fa, ma non è ancora 
arrivata e nella parte realizzata 
sta cadendo a pezzi 

Mancato 
stanziamento 

Non è casuale che proprio 
mentre è scoppiato il caso del 
mancato stanziamento dei 
fondi Fio d̂*. parte del presi
dente dell Jnione degli Utenti 
portuali, emanazione della 
Confindustria, Franco Cobal. 
sia slata riproposta la costitu
zione di un ente porto, come 
staittura di collegamento tra i 
vari operaton, ma di fatto per 
ridimensionare il ruolo della 
Compagnia Lavoratori Portua
li 

«Se non arriveranno ì finan
ziamenti - sostiene il presiden
te della provincia dì Livorno, 
Fabio Baldassarri - cornamo il 
rischio che anche i miliardi fi
nora spesi possano diventare 
improduttivi La seziono est 
della Darsena Toscana non è 
qualcosa di complementare 
alla sponda ovest, ma essen
ziali' a rendere competitivo il 
porto di Livorno» Ora la paio
la torna nuovamente al gover-
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CTE 
CERTIFICATI DEL TESORO IN EUROSCUDI 

L'investimento ancorato alla moneta europea 
1 CTE sono titoli dello 
Stato Italiano denomi
nati in ECU (European 
Cutrency Unit), cioè 
nella moneta l'ormata 
dalle monete degli Stati 
membri della Comunità 
Economica Europea. 

Interessi e capitale ven
gono pagati in lire nel 
rapporto Lifa/ECU del 
periodo precedente il 
pagamento. 

I RISPARMIATORI POSSONO SOTTOSCRI
VERLI PRESSO OLI SPORTELLI 01: BANCA 
D'ITALIA, ISTITUTO BANCARIO S. PAOLO DI 
TORINO, MONTE DEI PASCHI DI SIENA, 
BANCA NAZIONALE DEL LAVORO, BANCO DI 
NAPOLI, BANCO DI SICILIA, BANCA COM
MERCIALE ITALIANA, BANCO DI ROMA, CRE
DITO ITALIANO, BANCA NAZIONALE DELL'A
GRICOLTURA, BANCO DI SANTO SPIRITO, 
BANCA POPOLARE DI NOVARA, CASSA DI RI
SPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE. 
CASSA DI RISPARMIO DI TORINO, ISTITUTO 
CENTRALE DELLE BANCHE POPOLARI ITA
LIANE, ISTITUTO DI CREDITO DELLE CASSE 
DI RISPARMIO ITALIANE. CITIBANK. 

Il prezzo di sottoscri
zione in lire è ottenuto 
sulla base del rapporto 
Lira/ECU del 17 set
tembre. 

I CTE sono quotati 
presso tutte le Borse 
Valori italiane, ciò con
sente una più facile lì-
quidabilità del titolo in 
caso di necessità. 

In sottoscrizione dal 21 al 24 settembre 

Prezzo dì emissione 
in ECU 

Tasso lordo 
di interesse 

Durata 
anni 

100% 8,75% 4 CTE 
L'INVESTIMENTO 

CHE PARLA EUROPEO 

IIÌIÌIIIIIÌIIIISIIIIISÌIB'S»1 l'Unità 
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